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N EL BREVE libro di
Leonardo Sciascia
intitolato Alfabeto
pirandelliano

(Adelphi) alle voci «Filoso-
fia» e «Girgenti» si può
leggere un dialogo a di-
stanza tra lo stesso Scia-
scia e Giacomo Debene-
detti. L’origine è in tre pa-
role di quest’ultimo: «Luo-
go delle metamorfosi».
Qual è, per Pirandello, il
luogo delle metamorfosi?
Il teatro, risponde Debe-
nedetti. No, interviene
Sciascia. Il luogo delle me-
tamorfosi, per Pirandello,
è Girgenti. Il nome di que-
sta città della Sicilia, quan-
do vi nacque Pirandello, il
28 giugno del 1867, non
era ancora quello di Agri-
gento: Girgenti si chiame-
rà Agrigento soltanto nel
1927.

Un corteo di studenti
che manifestano contro la
politica del ministro Luigi
Berlinguer suscita il ricor-
do di quel dialogo e, nel
tempo stesso, la memoria
di una prova scritta su Pi-
randello. Nel corso di que-
sta prova, l’allievo si era
smarrito tra l’essere e l’ap-
parire, sfiorando la faccia
esterna all’opera pirandel-
liana e trascurando ciò
che scriveva Debenedetti:
che questa faccia esterna
altro non era che «un’a-
stuzia della Provvidenza»,
«il materiale isolante che
permetteva a Pirandello di
maneggiare il fuoco bian-
co del suo nucleo poetico
e umano».

Sciascia riconduceva a
terra il discorso debene-
dettiano sulla «filosofia»
(o «astuzia» ecc.): lo ripor-
tava a Girgenti. Ad ogni
ritorno in quella città, «la
sua fantasia si inzuppava
dei fatti grotteschi e pie-
tosi che vi accadevano e
che familiari e amici gli
raccontavano: e andando
a infoltire, ad affollare,
quelli che nella sua me-
moria prepotentemente
vivevano (...) presi fino al
delirio dalla passione de
”ragionare” ancora più
che da quella per la don-
na e per la roba», questa
Sicilia intenta a difendere
il proprio apparire dal
proprio essere eleggeva

personaggi in cerca d’au-
tore. Vedevano bene, nel-
le opere di Pirandello (sia
pure in parziale disaccor-
do) due uomini intelligen-
tissimi come Debenedetti
e Sciascia. E quei ragazzi
con i cartelli, e la scuola
erano o no luoghi delle
metamorfosi?

Per l’autore di quella
lontana prova scritta, lo
sguardo sul corteo di gio-
vani era come un ritorno a
Girgenti, o come una reci-
ta nel gran teatro della vi-
ta del quale anche lui fa-
ceva parte. Si era smarrito
tra l’essere e l’approccio,
e non era più uscito dal
ginepraio. Era lì infatti sul
marciapiede a guardare il
corteo. Eppure di meta-
morfosi doveva averne ve-
dute e sperimentate tan-
te.

N ELLO SCIASCIA su
Pirandello c’è, si è
visto, un momento
in cui si parla di

personaggi presi fino al
delirio dalla «passione del
ragionare». Che sia que-
sto delirio, questa passio-
ne a far difetto nel gioco
delle metamorfosi? E luo-
ghi ci sono, ma forse non
si fa molta attenzione: a
quel che vi accade. Se vi
facessimo più attenzione
vedremo che, a conti fatti,
il teatro, la città, la scuola,
la politica e via di seguito
sono luoghi di una meta-
morfosi capitale ai giorni
nostri: la caduta della
grande progettualità.
Chiediamoci su quali fon-
damenti poggiasse la pro-
messa di bene esterno nu-
trita dalle ideologie: pog-
giava sul progetto. Il male
aveva i giorni contati, la
sua fine era a portata di
mano. Invece ci siamo
trovati a dover fronteggia-
re la disastrosa metamor-
fosi del bene in male e in
banalità.

Allora ricominciamo
con una domanda facile
facile: qual è il rapporto
tra quel corteo di studenti
e la caduta del muro di
Berlino? Gli elementi del
gioco sono tutti sotto i
nostri occhi. L’augurio è
che si salvi quella passione
del ragionare.
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Tutti assolti al processo. Per i giudici
la morte del campione brasiliano fu provocata
dall’alta velocità: nessun errore del costruttore,
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Il ritorno del cantautore milanese al Festival. Tra i big Ron, Mingardi, Mango e Spagna

Vengo anch’io: Jannacci a Sanremo
Tra i super ospiti si fanno i nomi di Tina Turner, Eros Ramazzotti e Antonello Venditti. I 14 giovani.

Un tempo si marinava la lezione, ora il biliardo entra in classe

Carambola tra i banchi di scuola
RONALDO PERGOLINI

ROMA. Il Festival dei ritorni.
Senza clamorose novità. Al qua-
rantottesimo Festival di Sanre-
mo rivedremo tra i big Enzo Jan-
nacci, Ron, Mingardi, Mango,
Paola Turci e la Nuova compa-
gnia di canto popolare. Il popo-
lare cantautore milanese Enzo
Jannacci era da molti anni che
non partecipava al Festival. Il
cast dei cantanti in gara è com-
pletato dai quattordici giovani
selezionati che quest’anno po-
tranno aggiudicarsi anche la vit-
toria finale. Il primo, secondo e
terzo classificato nella «finale
giovani» saranno infatti am-
messi alla serata conclusiva di
sabato. Definiti i partecipanti al-
la gara, gli organizzatori lavora-
nooraalladefinizionedei tre su-
per ospiti: si fanno i nomi di
Eros Ramazzotti, Tina Turner ed
AntonelloVenditti.
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F
ACEVI «sega» a scuola ma
(spesso) l’eccitante gusto
della trasgressione ti lascia-
va con l’amaro in bocca.

Avevi scampato il compito in
classe di greco, ma bisognava
dare un senso a quella giornata di
ribellistica libertà. E poi dovevi
stare anche ben attento (erano
gli anni 60) a non farti «svagare»
(sorprendere) da un professore in
libera uscita. E allora ci si rintana-
va in una sala biliardo. Dall’anfi-
teatro dell’aula di fisica allo scan-
tinato. Dalla sigaretta furtivamen-
te divorata in bagno, al libero fu-
mo della nazionale senza filtro in
quel luogo dove le azzurrine, acri
nuvole erano d’ordinanza.

Dallo sguardo complice del bi-
dello, alle strafottenti occhiattac-
ce del gestore della sala. Il clima
non era accogliente, ma era quel-
lo che ci voleva per cavalcare
quell’onda trasgressiva che si era
placata subito dopo aver visto
chiudersi, davanti a te e non alle
spalle, il portone del liceo. Avevi
infranto un tabù e subito dopo

stavi «profonando» un tempio: il
tempio del vizio, del malaffare.
Ma con la sigaretta all’angolo
della bocca, in mezzo ai «duri» o
presunti tali, era eccitante gioca-
re all’uomo vero. E che stress fare
il disinvolto con quella stecca in
mano con la quale eri ai primi ap-
procci. La frequentazione di «ao-
risti» e «ottattivi» non raggiunge-
va livelli di abituale familiarità,
ma anche con lo «spaccio» e il
«rinterzo» non era una passeg-
giata. Però su quel tappeto verde
atterravano le volatili, per me,
teorie della geometria lineare. E
anche la fisica, attraverso quelle
biglie colorate, faceva rotolare
con estrema concretezza la dina-
mica, la cinetica, la forza d’iner-
zia.

Adesso nel calendario scolasti-
co troveremo anche : «Seconda
ora: lezione di biliardo». La prima
cattedra di biliardo è stata istitui-
ta in una scuola media di Novi Li-
gure, ma l’accordo tra la Federa-
zione biliardo sportivo, Ministero
pubblica istruzione e Coni preve-

de l’ingresso a scuola dei primi
cento tavoli entro breve tempo.
La «perdizione» tra le quattro
mura scolastiche può, sicuramen-
te, portare ad una redenzione: il
biliardo è una cosa seria. Detto
dell’empirica dimostrazione di in-
digesti teoremi, c’è da aggiunge-
re che il biliardo è studio: richie-
de concentrazione, capacità di
decisione rapida all’interno di
una cornice tattico-strategica. E
poi nel biliardo la creatività, la
fantasia sono davvero un potere.
Un’ottima palestra per studenti
svogliati, magari respinti da sche-
mi di studio fin troppo canonici.
Il biliardo può fare da sponda allo
studio classico. Mettere a segno
un bel «filotto» può anche rende-
re meno rigidi i birilli della «con-
secutio temporum». E poi (per-
ché no?) una bella sfida tra pro-
fessori di matematica e studenti.
Dal gesso e dalla lavagna all’ar-
desia e al gessetto del biliardo e
vediamo se il laureato continuerà
a fare lo spaccone. Sotto a chi
«acchita»...


